Bergamo, 2 ottobre 08

Sicurezza: a sinistra la resa dei conti; Bruni e compagni non sono più credibili
Bruni ingrana la retro e sul tema sicurezza cerca di mettersi in scia alla Lega. Dopo aver liquidato il decreto Maroni con una battuta di spirito, “Quasi, quasi, mi è venuta voglia di emettere un'ordinanza che vieta il furto”, il sindaco ora inverte la marcia e, finalmente, si mette a seguire quanto gli viene proposto dai consiglieri del Carroccio. L’annuncio dell’assessore Guerini riguardo a una delibera in arrivo che inasprisce le multe ai parcheggiatori abusivi e i clienti delle prostitute, non può che essere accolto con favore. 

Peccato che, come ampiamente previsto (anche in questa rubrica), non l’abbiano presa molto bene, invece, i sinistri radicali. 

Come ha fatto ben capire il rifondarolo Morgano, l’ala estrema della barcollante maggioranza Bruni non è assolutamente d’accordo su provvedimenti che “scopiazzano la destra sul suo terreno” e che “servono solo a rassicurare l’elettorato di destra e i benpensanti che tanto non voteranno mai a sinistra”. 

E qui si apre un grosso problema politico a pochi mesi dalle amministrative. Visto che la questione sicurezza è tra quelli, se non quello, più sentiti dai cittadini, una pesante divergenza su questo tema all’interno del centrosinistra rappresenta una crepa tutt’altro che leggera. Quando Morgano auspica che Bruni “non subisca il diktat suicida che il Partito democratico ha avviato in altre città in cui governa: cavalcare una strategia perdente in partenza, strategia estranea alla sua cultura politica” di fatto sfiducia l’assessore Guerini ed apre il fronte con il Pd.

Il 20 ottobre ci sarà l’atteso consiglio comunale straordinario sulla sicurezza richiesto dalle minoranze. Tra i suoi vanti, Bruni ha evidenziato anche il non essere mai stato messo in minoranza in consiglio comunale. E’ ovvio che, se le cose non cambieranno, alla seduta straordinaria si prospetta, per lui, una debacle politica. O riesce a ricucire con Rifondazione, magari concedendo ai rossi qualche altro regalino (vedi ennesimo aumento della dotazione dell’Ufficio Bilancio Partecipativo), oppure al momento del voto dei provvedimenti sulla sicurezza dovrà chiedere il soccorso alla minoranza. 

Non va dimenticato che, causa i due fuoriusciti dalla maggioranza (Anghileri e Girola) e le varie assenze tra i banchi del centrosinistra, già ora Bruni viaggia sul filo del rasoio, tanto che all’ultimo consiglio nonostante si votasse addirittura una modifica del bilancio, la maggioranza è stata appesa a un filo (ancora un assente e ciao numero legale).

A questo punto aspettiamoci un nuovo numero di equilibrismo del sindaco: Rifondazione ha assoluto bisogno di visibilità per tirarsi fuori dalla crisi nera (!) che la sta attraversando, mentre Bruni che ha già dichiarato di voler continuare con la stessa coalizione, sinistra radicale compresa, non può permettersi di delegittimare un suo assessore di punta e con lui il Pd.

In mezzo, non dimentichiamolo, ci stanno i cittadini che chiedono, giustamente legalità, anche se per Rifondazione il problema sicurezza a Bergamo non esiste in alcun modo. Ecco perché da noi alle ultime politiche hanno preso solo il 2 per cento.
